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PARTERRE 
MARCO M V U X I 

D secolo 
dello Stato 

M 
ledetto Nove
cento: secolo 
delle contraddi
zioni, delle anti
nomie, dei ro
vesciamenti. In

cominciato assumendo tutti gli 
ideali del secolo precedente -
libertà, eguaglianza, emanci
pazione, sicurezza -, è riuscito 
a bruciarli ad uno ad uno, do-
pò averli radicalizzati al limite -
estremo. La libertà individuale 
coniugata con i campi di ster
minio. L'idea di eguaglianza 
come credo di un mondo in 
cui mai è stata cosi devastante , 
la differenza tra popoli ricchi e 
popoli poveri. I diritti umani 
posti a fondamento di un ordi
ne mondiale in cui quotidiana
mente si consuma la "carnefi
cina degli innocenti nelle nu
merose guerre etniche e nazio
nali». Movimento operaio, tec
nologia, sviluppo economico, 
prima affermati come protago
nisti indiscussi, po> ridotti a 
una precoce agonia, o naufra
gati nella palude dei disastri 
ambientali e dei deficit di bi
lancio. -..• ; • -

Lo Stato nazionale - l'altro 
grande protagonista del secolo 
- non ha seguito sorte diversa. 
Cresciuto . d'importanza - nel 
corso del Novecento fino a 
monopolizzarne l'intera scena 
economica e sociale - fino a 
farlo definire, appunto, come il 
secolo dello Stalo e della sta-

' /ua/i'tó-vive ora una crisi verti
cale. £ questo, in realtà, Yhard 

, core concettuale dell'agile 
pamphlet di James O" Connon 
la vicenda dello Stato naziona
le novecentesco, della sua lun
ga ascesa nel corso dell'intero 
secolo e della sua improvvisa 
caduta alla fine del millennio. 

. [n questo è posta la chiave del
la dissoluzione attuale del mo
vimento operaio e della stessa 
sinistra, ma anche di una sua 
possibile (anche se incerta) ri-

, fondazione. - . • - • > 
• Lo Stato fu lo strumento con 
cui il capitale, nel pieno della 
sua «seconda rivoluzione indu
striale» - tra gli anni 80 dell'ot
tocento e gli anni 30 del Nove
cento— ritenne di risolvere le 
proprie contraddizioni:.conflit
to di classe e crisi da realizzo; -
gestione del compromesso so
ciale con un movimento ope-

, rato sempre meno geloso della 
propria autonomia ma sempre ' 
più forte sul piano strutturale, e ' 
gestione del ciclo economico 
attraverso la redistribuzione 
del reddito a sostegno della 
domanda. 11 capitalismo nove
centesco si costituì, cosi - in 

' forza di questo connubio con 
lo stato-nazione -, nella forma 
del -capitale nazionale». E in
dusse, di conseguenza, la co
stituzione della classe operaia 
in una molteplicità di •movi
menti operai» nazionali. Fece 
del movimento operaio una 
forza più o meno consapevol
mente «nazionalista». . ,_ 

F u questo il modello 
prevalente in Occi-

. dente, dove la 
_ «pianificazione 

wmml^m macroeconomica 
monetaria e fisca

le» si incarnò nel modello poli-
. tico social-democratico. Ma 

una logica analoga, più bruta
le nella distruzione della socie
tà civile stessa, fu seguita, dagli 
anni 30 in poi, anche all'Est 
dove la «pianificazione fisica 
centralizzata» fu realizzata dal 
socialismo di stato. E per molti 
anche a Sud, dove i «nazionali
smi di sviluppo», a partire dagli 
anni SO, gestirono a modo loro 
il processo di modernizzazio
ne. In tutti e tre i casi le buro
crazie nazionali (nella forma 
rispettivamente del partito so
cialdemocratico e dei sindaca
ti all'Ovest, del «partito stato» 

, all'Est e dei governi nazionali 
al Sud) tentarono con succes
so di «esercitare il proprio po
tere politico sul valore». La Bu
rocrazia nazionale divenne, al
lora, il principale ammortizza
tore sociale e, insieme, il prin
cipale garante del capitalista 
collettivo. Ma anche il princi
pale vincolo per il capitale. Il 
potere si erse di fronte al valo
re, come sua condizione di esi
stenza ma anche come suo li
mite. Cosi come si presentò al
la forza lavoro come sua ga
ranzia (della sicurezza econo
mica, della salute, abitazione, 
assistenza). e insieme come ri
nuncia (condanna alla reifica
zione, alla spersonalizzazione, 
abbandono di ogni autono
mia). Un prezzo che entrambi 
i contraenti di quel «patto so
ciale» furono disposti a pagare 
finche vi furono vantaggi da di
stribuire, ma che divenne Intol
lerabile quando il peso delle 
massicce macchine burocrati
che giunse a gravare sul pro
cesso di valorizzazione del ca
pitale al punto da paralizzarne 
il potenziale produttivo. ' E 
quando la burocrazia tentò di 
emanciparsi 'del tutto dalla 
propria «committenza sociale» 
assumendo comportamenti 
autonomi e «irrazionali» (la 

politicizzazione integrale della 
società). Allora si scatenò la ri
volta del «sociale» (in tutte le 
sue componenti) contro il 
«politico» (in tutte le sue for
me). La burocrazia apparve 
come il vincolo sociale che 
•impediva al capitale di realiz
zare le sue potenzialità» e in
sieme come l'apparato repres
sivo che «bloccava la libera ini
ziativa del lavoro e della comu
nità». Tanto il capitale quanto 
le «spinte democratiche della 
società civile, finivano per es
sere egualmente frustrate». 

A Ovest la rivolta fu richie
sta, per cosi dire «a sinistra», 
dai movimenti studenteschi e 
dalle componenti più radicali 
del movimento operaio che si 
batterono contro il potere re
pressivo e alienante delle mac
chine burocratiche (contro «lo 
stato, la struttura dei partiti e i 
meccanismi disciplinari reifi
cati»). Essa mise in evidenza 
una delle antinomie più lace
ranti del XX secolo: il fatto che 
«il lavoro e la comunità, affi
dando allo stato la difesa e il 
miglioramento dei loro interes
si economici, hanno cortocir
cuitato le lotte per una società 
civile democratica»; hanno ac
celerato la disumanizzazione 
burocratica del mondo, la ri
duzione del lavoratore e fatto
re di produzione, del cittadino 
a contribuente, dell'individuo 
a cliente. 

Si impose sul terreno della 
mentalità: quel modello politi
co che usci irrimediabilmente 
vulnerato. Ma non vinse politi
camente. Ben più efficace fu la 
rivolta del capitale. Essa si gio
cò sul terreno della «globaliz
zazione», forzando le barriere 
strette dello stato nazionale, 
debordando all'esterno, aggi
randone i controlli e i poteri at
traverso la de-territorializzazio-
ne, la rottura dei limiti spaziali. 
Il «valore» prese la propria ri
vincita sul «potere»; affermò la 
propria indipendenza dallo 
spazio cui l'altro era irrimedia
bilmente inchiodato. La dere
gulation reaganiana e thatche-
riana, il ridimensionamento 
del potere delle burocrazie na
zionali, ma anche le sconfitte 
delle sinistre nel corso degli 
anni 80, hanno alle spalle la 
trasformazione del mondo in
tero in patria del capitale: "di 
fronte al capitale globale che si 
batteva per oltrepassare i con
fini ristretti dello stato-nazione, 
e per sbarazzarsi dell'orizzon
te provinciale dei movimenti 
operai, le burocrazie naziona
li, incluso quelle operaie, di
mostravano di non servire più». 

Si potrebbe cosi dire, para
dossalmente, che la fase attua
le è il prodotto dell'effetto con
giunto di due rivoluzioni: una 
rivoluzione «sconfitta» della so
cietà civile per la propria de
mocratizzazione, e Una rivolu
zione «passiva» - (in senso 
gramsciano) del capitale, me
diante la propria globalizza
zione. «Rivoluzione passiva» 
che dopo aver attraversato 
l'Occidente, è giunta infine al
l'Est, con un certo ritardo, ma 
con intensità concentrata, 
spazzando via la burocrazia di 
partito e liberando una nuova, 
immensa area al «lavoro» del 
«valore», mentre il Sud intero, 
fallita la via nazionale allo svi
luppo, è stato ridotto ad ap
pendice subalterna del capita
le centrale, o consegnato alla 
resistenza dei fondamentali
smi religiosi. Il risultato è la na
scita d'un embrione di «stato 
nuovo» (per certi versi «il più 
antidemocratico della storia») : 
lo stato mondiale che ha come 
capitale la Casa Bianca, come 
Ministero della Dilesa il Consi
glio di sicurezza dell'Onu. co
me Ministero del Tesoro il Fon
do Monetario intemazionale e 
come Ministero dei lavori pub
blici la Banca mondiale. Ma 
che è privo di un ministero del 
lavoro, di uno dell'ambiente, 
della sicurezza sociale, della • 
salute, della pubblica istruzio
ne, e che ha un parlamento 
senza poteri (l'Assemblea del
l'Onu). 

In questo nuovo spazio si 
esercita un potere pressoché 
assoluto del capitale. Ma si 
possono creare anche, conclu
de 0 ' Connor, le possibilità per 
una ripresa, su scala adeguata, 
dell'iniziativa dal basso: se i 
movimenti sociali sapranno 
emanciparsi dalla dimensione 
nazionale, e come fa il capita
le, incominceranno a «pensare 
e agire globalmente e local
mente», se sapranno coniuga
re politiche di luogo (ambien
talismo, movimenti di comuni
tà) con politiche intemaziona
li di identità (donne, minoran
ze oppresse, gay) in chiave 
democratica, potranno con
trapporre allo stato proto-glo
bale del capitale una società 
civile globale del lavoro, della 
solidarietà e delle autonomie. 

James O'Connor 
«Ventesimo secolo da dimenti
care», Datanews. pagg. 79, lire 
12.000 

Scrittori d'Italia. Esce «Abbasso la pedagogia», breve manuale di Giam
paolo Dossena per imparare divertendosi, a favore della libertà di gioco, 
contro i divieti scolastici e quelli familiari. A colloquio con Fautore 

Giocando giocando 
GRAZIA CHERCHI 

A nzitutto, spie
ghiamo al letto
re il titolo: «Ab
basso la peda-

•••••••— gogla». E dicia
mo anche: viva 

a che? 
Viva la libertà. Per spiegare il 
titolo: molti non giocano e 
non hanno mai giocato; po
chi si occupano di giochi, e i 
casi sono due: o si occupa
no di giochi giocando, o si 
occupano di giochi come 
strumenti didattici, facendo 
scappare ai bambini la vo
glia di giocare. Per quelli che 
non han mai giocato, c'è 
una storia graziosa di André 
Gide che incontra Charles 
Du Bos, e questi, chiacchie
rando, gli dice: «io non ho 
mai giocato neanche da 
bambino». Gide aveva sem
pre disistimato Du Bos, ma 
un po' lo temeva; sentita . 
questa notizia scrive, nel " 
Diario: «Adesso sto tranquil
lo: è definitivamente chiaro 
che Du Bos è un fesso». 

«Noi - scrivi - non gioca
vamo: ci lasciavano gioca
re o ci facevano giocare». 
C'erano giochi tollerati, 
concessi e giochi imposti. 
Ad esempio? 

Giochi imposti erano quelli 
guerreschi dei balilla coi fu-
cilini, e, guarda caso, io un 
po' li rimpiango. • • • 
. Perché? 
Perche neanche quelli ce .li 

"facevano far bene'.- Anche gli-
istruttori della Gii erano dei 
pasticcioni. Quanto ai giochi 
tollerati e concessi, si svolge
vano anche fisicamente fuo
ri dalle mura scolastiche: 
dalle palline al pallone. 

«Il gioco è trasgressivo». 
Di qui la sua pericolosità. 
Citi due volte il libro di 
Benni, «La compagnia dei 
Celestini» (Feltrinelli) 
dove degli orfani fuggono 
da ogni parte del mondo 
per poter giocare a palla-
strada. Non a caso 11 bam
bino ha degli orari in cui 
può giocare e altri no. Pu
re in vacanza. Anche oggi 
il gioco è irreggimentato? 

Mi sembra di si, anche se in 
questo libro mi occupo so
prattutto del mondo di ieri, 
vista l'occasione che è la 
scoperta di una cartoleria 
degli anni 30, a Udine: Tec
nicamente una scoperta ar
cheologica rara, unica, mi
racolosa; per me uno stra
mazzo sentimentale. Non 
ho vergogna a confessare la 
mia commozione, perché 
sai che anche Carlo Marx 

Arriva oggi In libreria, edito da Garzanti 
(collana «I Coriandoli»), «Abbasso la 
pedagogia» (pagg. 92, lire 16.000) di 
Giampaolo Dossena. Il libro Inizia con la 
visita a un negozio di giocattoli di Udine, 
rimasto Intatto dagli anni 30 e procede 
passandone In rassegna Io straordinario 
contenuto: si va dal Gioco dell'oca alla 
tombola, dal puzzle alle bocce, dalle biglie 
al soldatini... II tutto è condito da ghiotte 
digressioni, meditazioni, divagazioni, 
rievocazioni. Ritroviamo anche qui U tocco 

Inconfondibile di Dossena che si può 
riassumere cosi: con lui si impara 
divertendosi. Questo talento 
particolarissimo, lo scrittore cremonese lo 
aveva già sciorinato ad esempio nel tre 
volumi della sua «Storia confidenziale 
della letteratura italiana» (Rizzoli); 
fortunati i ragazzi d'oggi che possono 
usarla come contravveleno ai manuali 
scolastici. Anche in «Abbasso la -
pedagogia» c'è l'identica voglia: «di 
capire, di giudicare, di maledire». 

Giampaolo 
Dossena II 
libreria il suo -
«Abbasso la 
pedagogia» 

raccontando fiabe alla figlia 
Eleanor parlava sempre di 
un negozio di giocattoli. 

Come al solito, leggendo
ti, si imparano un sacco di 
cose: che Komeini proibì 
il gioco degli scacchi, che 
la parola «biro» è del 
1948, che le biglie di vetro 
risalgono al 1846, che il 
pennino Io usa ancora Me-
neghello... E qui mi fermo 
perché le altre se le deve 
trovare 11 lettore. In ogni 
tuo libro c'è questo scialo 
di Informazione. Ogni vol
ta mi chiedo: ne sei consa-

. pevole? 

SI, e mi.va bene la parola 
scialo, lo tutte queste notizie 
temo di buttarle via. In nes
sun libro cosi piccolo ci son 
tante notizie come nel mio: 

e perché non ci sono in altri 
libri? Forse perché non inte
ressano a nessuno. 

Questo è opinabile: a me 
per esempio interessano 
molto. Ma passiamo ad al
tro. Nei paesi di lingua te
desca, scrivi, si gioca più 
che da noi, si gioca in ca
sa, in famiglia. A me, nel
l'infanzia, non è quasi mai 
successo. Peraltro, non è 
meglio giocare da soli o 
tra coetanei? 

Giocare da soli forse è una 
delle cose più belle che ci 
siano, a saperlo fare: c'è la 
fantasia, l'invenzione, è il 
punto in cui il gioco si avvici
na di più alla letteratura, alla 
musica. Giocare in compa
gnia è bello quando si ha la 
compagnia giusta, e lo stes

so vale per la famiglia (ben
ché secondo alcuni di fami
glie «giuste» ce n'ò un po' 
pochine, in giro). Ribadisco: 
è brutto giocare a scuola, 
quando ti obbligano a gio
care. • 

Tra i giochi quasi estinti, 
citi I birilli. E un altro gto-

- co che rimpiangi? 
Le bocce. Le giocavo da 
bambino, le ho giocate po
co da adulto, e adesso che 
sono vecchio (ed è la sta
gione perfetta per giocare a 
bocce) non le posso gioca
re più perché nel paese di 
montagna dove ho la casa, 
ad esempio, c'erano sette 
campi da bocce e adesso 
non ce n'ò più neanche uno. 

Chi ti ha insegnato a gio

care a bocce? 
Se non è melodrammatico, 
ti dico: mio padre, che era 
un campione, col vantaggio 
dell'ambidestro.. Propria
mente era mancino, ma gli 
avevano dato tante botte 
che adoperava sempre la 
destra, in tutto: però a bocce 
adoperava anche la sinistra, 
e certe bocce le prendi solo 
se tiri con la sinistra. 

«Non mi occupo delle 
bambole. Da piccolo face
vo il bambino». D'accor
do, ma gli orsacchiotti? 
Non ce n'é neanche uno 
nel libro. 

Non ce n'é neanche uno nei 
miei ricordi, io non ho mai 
avuto un orsacchiotto e non 
ricordo che ne avessero 
amici miei. Non ce n'era nel 
negozio di cui racconto la 
storia. Forse varrebbe la pe
na di pensarci: altre classi 
sociali? altre nazioni? . 

Mi pare che oggi stiamo 
assistendo a un ritomo a 
certi giochi del passato. È 
così? . 

Per quel che ne so, in parte 
si. Per esempio è in corso un 
campionato italiano di ci-
clotappo„. 

Che cos'è? 
Quel gioco in cui al posto 
delle biglie o palline si usa
vano i tappi a corona delle 
bottiglie di birra, con dentro 
la figurina dei ciclisti, dei 
campioni preferiti. Questo 
campionato ha ' un buon 
successo, ci han già fatto su 
un libro. 

In «Abbasso la pedagogia» 
d sono anche, «en pas
santi, giudizi drastici e 
provocatori --su - alcuni 
scrittori: • Pascoli,. Bac
chetti, Pratolini. A quando 
il quarto volume della tua 
«Storia confidenziale del
la letteratura italiana»? 

Prometto e giuro l'anno ven
turo. Ci verso dentro tutto il 
5, 6. e 700. A imbuto. Più 
passano i secoli e meno ro
ba bella c'è da leggere.. . 

Leo Spitzer, richiesto se 
stesse lavorando, replicò: 
«Lavorando? No, mi sto di
vertendo». Non ti pare che 
abbia ragione Spitzer? A 
volte si gioca anche lavo
rando? 

In questo momento, tu che 
fai un'intervista e io che ri
spondo a domande pungen
ti, stiamo forse lavorando? 
Secondo me stiamo giocan
do. 11 mio libro finisce con 
queste due battute: «Dottore, 
non gioco mai. È grave?» Ri
sposta: «Credo di si». - • 

QUESTIONI DI VITA 
GIOVANNI BERLINGUER 

Meglio i farmaci 
del colesterolo? 

M a insomma, il co
lesterolo è davve
ro cosi pericolo
so? Averlo alto 

_ _ ^ . ^ _ predispone o no 
all'infarto? Che la 

scienza ce lo dica una volta 
per tutte, vivaddio, altrimenti 
che scienza è? Queste doman
de circolano fra la gente colta 
e incolta, sana e malata. Sono 
un segno positivo della cre
scente attenzione che si ha 
verso la propria salute, ma an
che di una pressante richiesta 
che la medicina offra certezze 
assolute, risponda sempre con 
si o con un no. Questa solleci
tazione mi fa pensare a un'ere
dità dell'Ottocento, quando la 
scoperta dei microbi della tu
bercolosi e del colera indusse 
molti scienziati a pensare che 
esistesse un microbo come 
causa unica di ogni malattia 
(compresi il cancro e la paz
zia), ma anche a un'analoga 
tendenza, molto attuale nella 
politica intemazionale: quella 
di cercar sempre un nemico 
esterno come causa di tutti i 
guai propn e del mondo. • 

Orbene, si sa che l'infarto, 
come spesso i tumon e le ma
lattie mentali, ha molte cause, 
e cioè una malattia multifatto-
riale; e che il colesterolo non è 
un nemico estemo, se non al
tro perchè è un costituente 
normale (e perciò utile) del
l'organismo vivente e di moltis
simi cibi naturali. La sua pre
senza dominante nel luogo del 
delitto, cioè nell'ateroma (la 
placca degenerativa che si for
ma nella parete delle arterie 
quando divengono scleroti
che) , l'ha trasformato in indi
ziato del reato di infarto, e 
spesso in unico colpevole. Ma 
è proprio cosi? Marco Bobbio 
ha avuto due vantaggi, nel ri
spondere al quesito con Leg
genda e realtà del colesterolo, 
un libro denso di informazioni 
e di idee: l'aver avuto, all'Uni
versità di Torino, due maestri 
medici-umanisti come Antoni
no Brusca e Guglielmo Pandol-
fo; e l'esser lui stesso un medi
co pratico (cardiologo) con 
ottima cultura generale1 una 
specie prosperante in Italia tra 
il XIX e il XX secolo, che teme
vo fosse in via di estinzione. 

È nato cosi un libro antidog
matico, che dallo studio accu
rato di un caso - il colesterolo, 
appunto - fa comprendere 
meglio aspetti essenziali della 
cultura moderna: come si fa e 
come si interpreta la ricerca 
scientifica, come si forma l'o
pinione medica e l'opinione 
pubblica, come si orientano i 
servizi sanitari e le abitudini in
dividuali. Antidogmatico e al 
tempo stesso preciso nel forni

re, a richiesta generale, alcune 
certezze: (a) che il rischio per
sonale di infarto è maggiore se 
vi 6 un eccesso di colesterolo 
nel sangue; (b) che ingerendo 
molti grassi saturi il colesterolo 
aumenta: (e) che ridurre il co
lesterolo quando è in eccesso 
diminuisce l'incidenza degli 
infarti, ma solo negli uomini di 
mezza età. Tutto il resto è in di
scussione, a partire dall'ipotesi 
che modificando forzosamen
te la dieta di un'intera popola
zione, o imbottendola di far
maci contro il colesterolo, si ri
ducano gli infarti, si prolunghi 
la vita media e si migliori perfi
no la qualità della vita. La di
scordanza di opinioni non è 
solo fra scienziati, sta proprio 
all'origine: nei risultati fra loro 
contraddittori di ricerche accu
rate, che fanno riflettere sul ri
schio di attribuire a un solo fat
tore - al Nemico, per intender
ci - la colpa di tutti gli infarti. 
Molte ncerche cliniche, ag
giunge e documenta Marco 
Bobbio nel capitolo sugli Inter-
venti utili, vani e forse dannosi, 
sono imprecise; e alcune pilo
tate da ambizioni accademi
che o da interessi industriali. In 
altre parole si può dire che, per 
favonre lo smercio dei farmaci, 
non sempre c'è bisogno di tan
genti e di complicità ministe-
nali. Basta x volte un articolo, 
apparso su nviste scientifiche 
autorevoli (che sono più ac
cessibili, chi sa perché, alle in
formazioni prò che a quelle 
contro una terapia) e poi ri
preso dai quotidiani: il medico 
prescriverà quel farmaco, e se 
non ci pensa lui lo chiederà il 
malato. 

Ma c'è anche, nel capitolo 
su Umili e meriti della preven
zione, una documentata pole
mica verso coloro che preten
dono di modificare radical
mente le abitudini individuali, 
considerate voluttuarie e per
ciò nocive. A me è capitato 
spesso, come a chiunque ab
bia una laurea in medicina, di 
sentirmi chiedere dinanzi a 
una tavola imbandita se que
sto o quel cibo fa male. Ko 
sempre risposto, anche a costo 
di essere maleducato: «Fa ma
le soprattutto parlare di malat
tie durante il pranzo, perché 
turba l'appetito e la digestione. 
Fa bene mangiare un po' di 
tutto, con piacere e con parsi
monia». Ora aggiungerò: se vi 
riferite al colesterolo leggete il 
libro di Marco Bobbio, per sa
perne di più. 

Marco Bobbio 
«Leggenda e realtà del coleste
rolo. Le labili certezze della 
medicina», Bollati Bonnghien, 
pagg. 180, lire 23.000 

COMMEDIA PER MILLE LIRE 

Mille lire da record. Cioè un 
caffè per la Divina Commedia. 
Il poema dantesco ormai tanto 
vale. Nella corsa all'editona 
economica. Newton Compton 
gioca forte, puntando addirit
tura sull'opera più importante 
della letteratura italiana. Nella 
collana Tascabili «100 pagine -
1000 lire» ecco Dante Alighieri, 
Divina Commedia, Inferno 
Purgatorio Paradiso. Formato 
«striscia», il testo è disposto su 
quattro colonne. Versione in
tegrale naturalmente e breve 
introduzione ad ogni canto 

(affidandosi alla vulgata stabi
lita da Giorgio Petrocchi nella 
sua versione critica). Dante 
pensoso in copertina. 

Facile dunque d'oggi in poi, 
rinunciando ad un caffè, met
tersi in tasca uno dei più pre
ziosi prodotti dell'intelletto 
umano. Più difficile leggerlo, 
un po' per le difficoltà in sé del 
testo dantesco un po' perchè il 
carattere di stampa obbligato
riamente scelto (per limitare il 
numero delle pagine) non aiu
ta certo chi non abbia occhi 
d'aquila. 

Brutta la vita nella metropoli 
S e c'è un luogo do

ve la modernità ri
vela la sua essenza 

- infondata e ne dà, 
_ , . _ _ per cosi dire, Inin

terrotto spettacolo, 
questa è la città o, meglio, la 
metropoli. Nella quale Infatti la 
modernità si è lasciata strasci
nare a tale compiutezza da es
sersi sorpassata nell'avvento 
del cosiddetto post-moderno, 
e ciò nella perenne e incon
trollabile mobilita che dissolve 
ogni ordine e inscena la con
temporanea esistenza di spazi 
eterogenei. Fantasmagorico 
spettacolo a se stessa e accoz
zaglia di stili architettonici, la 
città è infatti simultaneità di 
razze e di ere diverse, continua 
dislocazione del centro e map
pa di provvisori confini che ne
gano a chiunque una stabile 
appartenenza. Il che potrebbe 
anche sembrare nostalgica
mente un male ai «soggetti» 
che materiavano le grandi 
classi antagonistiche, se non 
fosse che qui è appunto la vec

chia categoria del soggetto -
individuale o collettivo - ad es
sersi smarrita per prima sul 
continuo spostarsi dei segni 
territoriali. 
Un male comunque, o per lo 
meno un male assoluto e di
sperante, la città non lo è per 
Augusto Illuminati, che dedica 
uno studio a La città e il deside
rio per recuperare in essa un 
credibile spazio di azione poli
tica. Perchè appunto questo 
sembra essere il problema: 
quello di non fuggire in utopi
che nostalgie, ma di accertare 
invece il labirinto urbano per 
sfruttarne le interne e sempre 
rinnovate potenzialità conflit
tuali. Infatti proprio questo 
scenario urbano che fluidifica i 
confini, ndisloca l'eccentrico 
in un centro temporaneo e 
consuma ogni possibile stabili
tà dell'insieme, rivela come il 
moderno sia già nella sostanza 
«incessante rivoluzionamento 
dei suoi presupposti» e sia or
mai la palese «trasgressione 
della propria grammatica re-

golativa». Si tratta dunque, per 
Illuminati, di una modernità 
che, lungi dal narcotizzare gli 
individui in un automatismo 
gregario, li narcotizza invece 
solo quel tanto che basta per
chè essi possano muoversi nel
la metropoli difendendo la lo
ro soglia percettiva dall'accu-
mularsi degli stimoli, e posso
no così allenarsi ad un'utile 
plasticità strategica. 

Ripercorrendo l'immagine 
della città, «nel doppio ruolo di ' 
allegoria e di territorio effettivo 
di dispiegamento e dimostra
zione», Illuminati fa infatti teso
ro della lezione di Benjamin 
sul flaneur baudleriano e sul
l'uomo della folla descritto da 
Poe: aggiungendo a questi li
gure che vanno da Conrand a 
Musil e da Dostoevskij a 
Chandler, senza trascurare, ol
tre a molti altri, né il mitico Bia
de Runner né le città invisibili 
di Italo Calvino. Questa sinto
matica transdicliplinarietà del
le citazioni funziona del resto 
anche come probatoria con-
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ferma di un soggetto della filo
sofia classica giunto comun
que al suo tramonto: essendo 
ora l'abitatore della metropoli 
colui che ha perduto la com
pattezza di una precisa identi
tà e «che si colloca trasversal
mente in unapluralità di sedi 
senza rilasciare attestati di in
tegrazione in nessuna di esse». 
Perché precisamente in ciò sta 
appunto la salvezza: sia come 
garanzia di sopravvivenza in 
un ambiente mobile, disconti
nuo ed eterogeneo che richie
de pari plasticità di orienta
mento, sia soprattutto come 
possibilità di un agire politico 
che, rinunciando a (orti appar
tenenze ideologiche e a miti 
comunitari, sappia moltiplicar
si nei settori di lotta assecon
dando il ritmo intermittente e 
plurimo degli antagonismi. 

Demitizzato e aduso al di
sincanto quanto basta, il pen
siero di illuminati sulla politica 
non è infatti di tipo apocalitti
co né, d'altra parte, di tipo di

speratamente adattivo. bensì 
pretende un suo afflato «rivolu- • 
zionario»; essendo in ultima 
analisi la sua una teoria del 
conflitto che accetta la natura 
inaffidabile del terreno per 
sfruttarne le occasioni antago
niste, e che sta alla irregolarità 
dei giochi per sfidarne la dutti
lità di tenuta. In tale orizzonte 
una certa originalità se la gua
dagna comunque una riletlura , 
della categoria di cittadinanza. 
La quale infatti, più che come 
concetto giuridico, è assunta 
dall'Autore come «stile di vita 
plurale» di chi abita la città, os
sia di chi è egli stesso crocevia 
di differenze e può quindi per
fettamente adattarsi ad una 
comunicazione con le diffe
renze altrui che le lasci essere 
nella loro alterità e incomponi-
bilità. Ciò comporta appunto 
che nessuna di esse pretenda 
di radicarsi nel fondamento di 
un'appartenenza totalizzante 
ed esclusiva, e comporta addi
rittura l'utilità sociale di una 
•ostilità controllata» in realisti

ca sostituzione di un utopico 
abbraccio nell'amore univer
sale. 

Anche sul piano giuridico, 
del resto, illuminati si sente di 
avanzare proposte politiche al
l'altezza di un non più demo
nizzato scenario urbano e fuo
ri da una visione del conflitto 
che si appaghi di una radicali
tà assoluta. Tali proposte, nel 
loro lato più ambizioso, giun
gono a suggerire l'esperimento 
di una «democrazia non rap
presentativa» che rinunci defi
nitivamente a omologare le 
differenze nel vecchio princi
pio dell'universalismo giuridi
co, e che si sciolga invece in 
regole non sostanziali e svin
colate dal poco credibile fine 
di un bene comune. Esse di
verrebbero cosi «regole facil
mente impugnabili e modifica
bili... le più adatte a coordina
re forme di vita eterogenee» 
con qualche approssimazione 
di equità. Come dice l'Autore, 
infatti, nella cittadinanza è 
priontana non la rigidità di di

ritti composti dentro una rap
presentanza distica, bensì l'e
sistenza di interfacce per co
municazione fra sistemi etero
genei, di orientamenti che sal
vaguardino la diversità senza 
nnunciare al confronto e a un 
minimo di redistnbuzione del
la ncchezza. 

Siamo dunque in presenza 
del tema arendliano della plu
ralità irrapresentabile, tema 
del resto più volte discusso 
nell'ottic femminile della dif
ferenza sessuale: essendo ap
punto qui il problema quello di 
un'assoluta riluttanza a siste
mazioni istituzionali oppure di 
un profondo ripensamento 
delle regole stesse del gioco. 
Rimanendo fermo il fatto che il 
desiderio sta comunque nell'a
bitare la città, variegata e im
prevedibile, senza alcuna ri
nuncia alla sowersivita virtuale 
di un concreto differire 

Augusto Illuminati 
«La città del desiderio». Manife-
slolibn, pagg. 135, lire 25 000 


